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Il	piacere	non	è	altro	che	futuro	
Il	piacere	umano	(così	probabilmente	quello	di	ogni	essere	vivente,	in	quell’ordine	di	cose	che	noi	conosciamo)	si	può	
dire	ch’è	sempre	futuro,	non	è	se	non	futuro,	consiste	solamente	nel	futuro.	L’atto	proprio	del	piacere	non	si	dà.	 Io	
spero	un	piacere;	e	questa	speranza	in	moltissimi	casi	si	chiama	piacere.	Io	ho	provato	un	piacere,	ho	avuto	una	buona	
ventura:	questo	non	è	piacevole	se	non	perchè	ci	dà	una	buona	idea	del	futuro;	ci	fa	sperare	qualche	godimento	più	o	
meno	 grande;	 ci	 apre	 un	 nuovo	 campo	 di	 speranze;	 ci	 persuade	 di	 poter	 godere;	 ci	 fa	 conoscere	 la	 possibilità	 di	
arrivare	 a	 certi	 desideri;	 ci	 mette	 in	migliori	 circostanze	 pel	 futuro,	 sia	 riguardo	 al	 fatto	 e	 alla	 realtà,	 sia	 riguardo	
all’opinione	 e	 persuasone	 nostra,	 ai	 successi,	 alle	 prosperità	 che	 ci	 promettiamo	 dietro	 quella	 prova,	 quel	 saggio	
fattone.	ec.	[...]	
Così	il	piacere	non	è	mai	né	passato	né	presente,	ma	sempre	e	solamente	futuro.	E	la	ragione	è,	che	non	può	esserci	
piacer	vero	per	un	essere	vivente,	se	non	è	infinito;	(e	infinito	in	ciascuno	istante,	cioè	attualmente)	e	infinito	non	può	
mai	 essere,	 benché	 confusamente	 ciascuno	 creda	 che	 può	 essere,	 e	 sarà,	 o	 che	 anche	 non	 essendo	 infinito,	 sarà	
piacere:	e	questa	credenza	(naturalissima,	essenziale	ai	viventi,	e	voluta	dalla	natura)	è	quello	che	si	chiama	piacere;	è	
tutto	 il	piacer	possibile.	Quindi	 il	piacer	possibile	non	è	altro	che	futuro,	o	relativo	al	 futuro,	e	non	consiste	che	nel	
futuro.	

(Leopardi,	Zibaldone,	20	gennaio	1821)	
	
Il	desiderio	del	piacere	infinito	rende	insopprimibile	la	speranza?		
	
	
	


